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Ou senza mutamento aura notturna, 
Oh luminoso ciel, lieto di stelle, 

Oh immensità senza confine, tregua 
Date al mio core : 


All’ inesausto core mio che, a nove 
Illusioni di bellezza assunto, 

Vigila altero nell’ immensa notte, 
Solo, smarrito. 


Dal mio cervel, di spasimi intessuto, 
Si disprigiona libero il pensiero 
Come cavallo indomito, e saluta 
Culmini eccelsi. 


Potessi, al par del mio pensier, per quanta 
Luce si allarga via nell’ infinito, 

Di plaga in plaga andar, lunge da questa 
Ombra di tedio ! 
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CO OCT STO 

Ma qui, nel mio silenzio alto, inchiodato 

Alla mia-rupe sto, come Prometeo 

Fermo di fronte alla bufera, fermo 

Incontro a Giove. 


E nel silenzio mio rugge il pensiero, ‘ 
E nella notte le tragedie ascolto 

Di quei che vanno dolorando muti, 

Senza mai posa. 


Io qui li vedo! Qual destin li mena ? 
Quale dorato sogno li sospinge 

Di loco in loco all’ avvenire, quale 
lato l'incalza ? 


Essi non sanno. Tormentati; ardenti 
Di ben; sorrisi da speranze arcane; 
Anelanti di pace; in contro a morte 
Muovono uniti. 


Chi son? Gente a cui ma’ l'aura benigna 
Spirò di sogni luminosi, gente 

Cui tempesta nel cor l'ira beffarda 

Della vendetta. 


Cave le occhiaie, livida la faccia, 
Come tizzoni ardenti le pupille, 
Gridan vendetta dalle aperte gole 
Arse di sete: 


Sete di amore, sete acre di guerra, 
Sete di libertà, sete di pace; 

E li rapina per campagne e monti 
Fiero destino, 


Vengono dal mister, dall’Indistinto 
Umano, in cui non baci, non parole, 
Non canti, non dorate aure di pace : 
Odio d° inferno! 


Vengono dal mister, dove l’umana 
Gente si strazia e vagola invocando 
Luce di amore, luce‘ ii pensiero, 
Luce universa 


Vengono dal mistero onde pur io 
Emerso, chiedo libertà, fatali 
Speranze attingo nell’infausta notte 
In cui mi celo. 


Come voi, genté sacra alla sventura, 
Vigilo anch'io nell’ altà notte, e scruto 
Serenamente la perpetua storia 
De l'universo, Re 
Storia di forme travolgenti forme 
Prime nei ciechi abissi, storia fosca 
Cui l'uomo piega reluttante il capo, 
Forte invocando 


Che sorga il vate, che del Genio fulga 
Per tutto il raggio luminoso, e nove 
Forme di vita alle sue genti schiuda 
Munificente. 


Pur io, Natura, nel tuo sen profondo 
L'anima un di affondavo, nella brama 
Di sfaldare il gran vel che ti ricopre 
Tenacemente ; 
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Pur io con dispettosa ansia la tua ’ 
Anima aprivo all’universa luce; 

Ma pria che un raggio illuminasse il mio 
Bieco cervello, 


Ecco venia la tenebra profonda, 

Ecco nuovi tormenti entro il mio petto ; 
E lo spasimo mio nell’universo 
Spasimo errava. 


II. 


Ok nova età l’arte serena schiude 
A V’intelletto. Il secolo s’ innova, 

E intorno brilla, come sol di maggio, 
Splendido il vero. i 


Splendido! Oh notte, e tu travolgerai 

Tue larve entro gli abissi; entro gli abissi 
Che avvinghian, quai tentacoli, la nostra 
Anima vana. 


Splendido! E non la voce odo gemente 
Di quei, di quei che vanno alla ventura, 
E non più grida nell’immensa notte 
L’immenso pianto. 


Non più, non più l’indeprecata voce 
Che dell’umana gente il reo destino, 
Delle universe cose la fatale 

Legge rivela. 
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Volge la notte; in ciel ride l'incanto 
Dell’imminente luce; di serene 
Bellezze ride florida la terra, 

E sogna il vate. 


Non so che sia! Per me sorge il bel sole, 
Per me s’accende la marina, e trema 
Dietro quei monti a guisa di corona 

Un raggio d’oro. 


Non forse è sogno? E pur ride la terra 
Come innovata, e pur palpita il mare 
Come sorriso da novello sole; 

Ride il pensiero. 


Gia l’alba vince. Tiene alto le cose 

La nova luce; l’anima, sospesa 

Tra il vivo incanto della terra e il dolce 
Del mare azzurro 


E la ricchezza multipla del cielo 
Puro sereno, placida conquista 
Le cime dell’amor, le cime altere 
Della scienza. 


A poco a poco, nelle arterie mie 
Arde più vivo, più repente il sangue; 
E via dall’ombre levasi raggiante 

Il mio pensiero. 
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a di luce il mar meravigliosa; 
Ed al conspetto della dea bellezza 

tompe dal cuore l'inno alla risorta 
Anima umana. 


Son desto, e sogno ancor! Nei sogni vedo 
Te di gloria irraggiato, te possente 
Imperadore de’ novelli carmi, 

O Walt Whitman. 


Tu canti immensi all'universo, canti 
Ruggenti di dolor liberi a' venti; 

Tu il più libero cor schiudi al possente 
Genio del sole. 


Il sole, il sole! Ecco, t’ iNvoco, 0 sacro 
Nume! Tu ridi alle armonie profonde 
Che l'età nova, nel fulgor dell’arte, 
Via disprigiona : 


Tu ridi immenso. Nel mio cor t'accendi; 
Tu le tenebre mie, tu l’universe 
‘Tenebre fughi ne’ deserti abissi; 

Tu ridi immenso. 


Ai baci tuoi scaldate, a’ raggi d’oro 
Del Maggio sorgeran le genti tutte, 
Erto il pensiero, generoso il core, 
Tripudianti; 


Gli umili sorgeran, cui baciò Cristo, 
Sorgeranno alla luce, sorgeranno 
Agl’ideali cui s'appunta e splende 
A festa il sole; È 


E sorgeran le genti, cui non rise 
Luce giammai di sol, cui l'universo 
Tenebra apparve, e fato indeprecato 
La legge umana; 


Via sorgeranno in forme alte di amore 
Quei che la fame fervida incalzava 
Entro i tuguri fetidi, nei covi 

Sacri all’orrore: 


Via da le cave intrepidi coi baci 
Dell’alba i minatori, il tuo cantando, 
Sole, bel raggio, e i tuoi canti, poeta 
De l'avvenire. 


Quanti in sogni di amor, quanti in divine 
Illusioni di perpetua pace 

Scaldavan le assetate anime loro 

Pure, sovrane, 


Quanti, nel giocò della vita, estremi 
Spasimi e lotte, pianti e inconsolate 
Ore attingevan salutando l'alba 
Promessa, tutti 


Transumanati, nella gloria immensa, 
Nel regno alto a venir, nel pio lavoro, 
Nella gio)a fiammante, sorgeranno 
Fatali invitti, 


Madre natura, e tu l'immenso seno 
Fecondo di possenti opere, a’ vivi 
Occhi dell’uomo schiuderai quel giorno 
Sacro alla gloria. 


Tu che l’ Elettro, tu che le supreme 
Leggi svelasti a l’anelante voglia 
Dell’uomo, più benigna più gioconda 
Saluterai 


Liberamente chi ne’ tuoi misteri 
Scende con luce fervida di sole, 
E nove forze dal tuo sen disserra 
D'arduo macigno: 


E non più l’uomo piangerà tremando 
Innanzi a’ tuoi fatali orridi abissi; 
Ma tu concederai, da’ fianchi aperti, 
L’aureo tesoro. 


IV 


E a voi, dolenti, a voi dolce sorrida 
L'ora di amor, liberamente a voi 
Cantino i vati gl’inni del lavoro 

Pio che redime. 


Sorga l’anima vostra alto; si accenda 
Moltiplicato in voi l’ardente raggio 
Della scienza redentrice, della 

Fede universa : 
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ELIS CEREA a a ari 1 


Troppo soffriste, troppo le angosciate 
Fronti chinaste a papi a sacerdoti 

A imperadori a re; secol s’innova : 
Tutti sorgete. 


Voi, carne umana, voi senza cervello 
Senz' arte senza sogni senza gloria, 
Privi di sol, devoti alla sventura, 
Ecco sorgete 


Con più libero €or, con più raggiante 
Fede nei fati della vita umana, 

Con l’inesausta sete dell'amore 
Universale. 


Ma non amore voi di tempi novi, 
Voi non miraggi di beltà più pura, 
Voi non rinnovatori inni sospinge 
A l'avvenire; 


Voi sospinge fatale ardua universa 
Legge di moto, legge alta di vita; 
Poichè di forma in forma si tramuta 
Tutto che vive. 


Anche me, di pensieri acri formato 
L’animo invitto, l’avvenir sospinge ; 
E a l’avvenir le strofe mie, si come 
Grazie, ricanto. 


All’avvenir! Giammai fede si bella 
Rise negli anni miei! giammai si nova 
Luce splendette nella mia coscenza 
Candida pura! 
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E un turbinio di strofe, un turbinio 
D'imagini possenti entro il cervello 
Entro il vivo cor mio scote le antiche 
Fedi e le annulla; 


E dall’immenso turbinio, scerpato 
Ogni delirio in veste di volgare 
Tropo, si leva la mia strofa ardente 
Sacra all'amore 


Oh amor, che nel mio petto ampio si come 
Tiranno siedi, io sarò tuo; pur nova 
Luce s'accenda e si rinnovi il mondo, 

Son tuo, son tuo. 


Tuo sempre! Oh legge universale, oh legge 
Fervida cui non reluttante piega 

Docile il capo l’uomo, io ti saluto 

Legge di amore ! 


E tu possente, luce ed armonia, 
spasimo e godimento, regnerai 

Nel regno novo, cui l'immensa luce 
Scalda del sole! 
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NOTA 
= 


La nota non è pei critici d’arte; si pei psichiatri. 
L'origine prima di questo carme si deve ricercare 
in un momento di cupa suprema malinconia 
derivata forse da cause puramente organi- 
che; è bene confessare questo, per non 
dar àdito a' critici antropologi di 
cercare chi sa dove le cause 
di un’opera d’arte, Il moti- 
vo determinante a seri- 
vere fu la malinco- 
nia, dirò cosi, 
viscerale; 
ma le forme del carme, i pensieri, gli ideali non han 
certo nulla a vedere con tale origine organica 

della malinconia, poichè sono formazioni e 
acquisizioni di tanti anni, in diverse 
circostanze e in luoghi vari, 
dell'intelletto e del cuore. 
Ai sociologi, poi, 
dico: Non ho 
inteso £ 
combattere nessuna battaglia per voi; ho espresso, nel 
miglior modo a me consentito, quei sentimenti 
nuovi che mi fremono nell'animo. Non ho 
messo la Musa al servizio di nessuno. 
_ Non posso né debbo essere giudicato 
per l'altezza dei pensieri, si bene 
per la maniera particolare, 
personale, intima onde ho 
saputo o potuto espri- 
merli: qui siamo 
in arte, non in J 
sociologia. 
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